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Sant’Imerio
vescovo 

Ernesto Olivero

elle strade di polvere e
disperazione non si
incontrano solo uomini.

Ci sono bambini violentati,
uccisi, maltrattati. Una volta in
America Latina ne ho incontrato
uno che aveva cercato di rubarmi
la borsa. «Come ti chiami?».
«José». «Dove abiti, José?». «Io
non abito». «Che vuol dire ?».
«Non ho nessuna casa». «E tuo
papà?». «Papà? Che vuol dire?».
«E dov’è la tua mamma?».
«Anche questo nome non lo
conosco». «Dove dormi? Dove
mangi?». «In strada, sotto i ponti.
Mangio se riesco a rubare». «Tu
chi sei?», chiede. «Mi chiamo
Ernesto e lavoro per la pace». José

si blocca e incomincia a piangere,
vorrebbe scappare. «Ma allora sei
un uomo cattivo?». «Non mi pare
di esserlo. Perché ti sei
spaventato? Non ho parlato che
di pace». La risposta di José:
«Proprio ieri un uomo grande ha
ucciso a calci un mio amico. Per
mangiare gli aveva portato via la
catenina d’oro che portava al
collo. Nessuno lo ha aiutato. Ho
scoperto che quell’uomo era un
giudice di pace». Arrivano i
poliziotti. «È questo il ladro che le
ha rubato la borsa?». Fissai José
negli occhi: «No, questo ragazzo è
mio figlio e gli altri sono i suoi
fratelli. Ora andiamo a casa».
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Mio figlio

possibile!

Il fatto. Il premier rilancia, annunciando una conferenza con sindacati
e famiglie sulla riforma. «Ma le assunzioni slittano, troppi emendamenti»

Renzi torna a scuola:
dialogo e gioco duro

E D I T O R I A L E

MENO GENITORI, MENO ACCOGLIENTI

NON CEDIAMO
ALL’ARIDITÀ

MARINA CORRADI

on è una cifra come tante altre,
come le percentuali di Pil o di
inflazione, fluttuanti, oscillanti
di mese in mese. Ne avete letto
ieri sulle nostre pagine, e anche

su questa prima pagina nel commento di un
grande esperto. 503 mila nati in Italia nel 2014
e 598 mila morti, il bilancio dell’ultimo rap-
porto Istat, è un saldo demografico in rosso co-
me questo Paese non ne aveva avuto dal 1917,
quando i bambini non nascevano perché gli
uomini erano al fronte a morire. Solo grazie a
200 mila immigrati, e ai loro figli, il bilancio
non è ancora peggiore. E certo questo è frut-
to della crisi, della disoccupazione, del pre-
cariato che ricatta le giovani donne, spesso
costrette a scegliere tra un figlio e il lavoro. Ma
non si può non vedere come un tale picco di
non-nati sia anche la continuazione della ten-
denza iniziata negli anni 70, quando in Italia
si scese al di sotto dei 2 figli per donna. Di mez-
zo c’è stata una rivoluzione – la pillola, l’a-
borto, la crisi della famiglia, le conquiste del
lavoro femminile. E tuttavia, la rivoluzione è
stata ovunque, ma pochi altri Paesi in Europa
registrano una denatalità come la nostra.
Di modo che, leggendo i numeri dell’Istat,
non si può evitare un retrogusto di amaro; la
sensazione che, come popolo, stiamo per-
dendo slancio e fiducia, e voglia di vivere. Un
indefinibile inaridimento: come quando un
albero non butta, a primavera, i germogli con
abbondanza, e si pensa che sia vecchio, o
malato.
Non sappiamo ancora come un simile sbi-
lanciamento demografico cambierà il nostro
vivere, anche se possiamo paventare un’Ita-
lia di vecchi e un welfare che non basterà a
prendersi cura di tutti. Ma già, ci pare, questo
inaridimento ha cominciato a cambiare noi,
nei cortili delle città in cui non si gioca più a
pallone (perché l’allegria dei bimbi disturba),
nei figli unici spesso iperprotetti e viziati, nel-
la scarsa attenzione alla (buona) educazione,
alla scuola, ai ragazzi nostri e degli altri. Co-
me se una generazione avesse preso a vivere
per sé sola, per il presente, per il manteni-
mento dei diritti e del benessere conquistati;
senza preoccuparsi di chi cresce, di chi verrà
dopo. Dentro a un individualismo, a una mio-
pia, forse anche a un’avarizia che già sembra
di percepire nel fiato collettivo.
Si grida all’«invasione», quando senza im-
migrati saremmo già ridotti a una sorta di
distrofia muscolare, senza forza, cioè senza
braccianti, manovali, carpentieri. Si grida al-
l’epidemia, alla scabbia o addirittura, come
ha detto qualcuno, alla "rogna", quando più
della metà di quelli che arrivano sulle nostre
coste – ad ora, in realtà, il 10 per cento in più
dell’anno scorso – sono profughi in fuga, a-
venti diritto d’asilo secondo le convenzioni
internazionali. Cioè impegni cui l’Italia ha
aderito nella immediatezza degli anni bui
dell’ultima guerra. Ma questa memoria, in
una parte almeno del Paese, sembra perdu-
ta; si avverte invece un’aspra ansia di sbar-
rare le porte, e di lavarsi con gran cura le ma-
ni (eppure, se non fosse per i circa 80 mila
stranieri che nascono in Italia ogni anno, sa-
remmo ancora più drammaticamente po-
veri di bambini).
Pare quasi che la denatalità endemica, prima
di cambiare il welfare, abbia cominciato a
cambiare noi, rendendoci più paurosi, e me-
no generosi. Con gli stranieri e con gli stessi
ragazzi nostri, indotti a andarsene altrove an-
che da un’aria che si respira, una strettezza di
prospettive, un dubbio non detto, ma palpa-
bile, sul futuro. Viene il sospetto che ciò che
ha cominciato a logorarci, e ora risulta evi-
dente dalle statistiche demografiche, sia sta-
to un cambiamento di sguardo: una crescen-
te collettiva carenza di senso paterno e ma-
terno. Essendo sempre meno padri e madri,
ci si è ristretto l’orizzonte, e abbiamo preso a
pensare solo a noi, all’interesse nostro, a ciò
che ci appartiene e ci spetta; aumentando l’in-
differenza per chi nasce, chi cresce, per chi ar-
riva, per chi continua la nostra storia.

N
Riparte dalla riforma che gli è più
cara il segretario del Pd, per ri-
prendersi dalla sconfitta eletto-
rale. Ma invece di chiudere, sul-
la scuola lancia la sfida ai suoi e
si dice pronto a rinviare la legge,
con tanto di slittamento dell’as-
sunzione dei 100 mila precari.
Renzi, di fronte alla marea di e-
mendamenti, propone un con-
fronto con tutte le parti prima di
chiudere. E il premier-segretario
apre anche la partita interna al
Pd sulla giunta Marino (su cui già
pende la spada di Damocle di u-
no scioglimento per infiltrazioni
criminali) vagheggiando il voto
anticipato a Roma nel 2016: «Al
suo posto non starei tranquillo».

RESTA LA TENSIONE A VENTIMIGLIA

Sgomberi
al confine
e mezza intesa
in Europa

Polemiche e proteste ieri
al confine italo-francese,
dove la polizia è salita su-
gli scogli. Passi avanti nel-
l’intesa tra i governi sul
nodo delle quote.

PRIMOPIANO PAGINE 4, 5, 6

La Russia aggiungerà, quest’an-
no, altri 40 nuovi missili balistici
intercontinentali al suo arsenale
nucleare. A fare il “bellicoso” an-
nuncio è stato Vladimir Putin. «Se
qualcuno mette in pericolo – ha
aggiunto – il territorio della Rus-
sia, essa deve puntare i propri ar-
mamenti verso i Paesi da dove
proviene questa minaccia». Pron-
ta la contro-replica dell’Alleanza
Atlantica: «Le dichiarazioni di Pu-
tin sono un tintinnio di sciabole». 

continua a pagina 2
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Escalation. 40 vettori nucleari. «Tintinnio di sciabole»

Putin: altri missili
Sale la tensione
tra Russia e Nato

Sicurezza alimentare
Nutrire il pianeta
Ma la Carta di Milano 
parta dalla povertà

GIOVANNI GALIZZI

La Carta di Milano, oltre a essere il frutto di
una brillante idea che offre l’occasione di ri-
flettere sulla complessità dei problemi con-
nessi al tema di Expo, è un documento pre-
zioso per l’analisi che compie e per gli im-
pegni che propone, Tuttavia, soffre di una
importante mancanza: in nessuno dei suoi
nove capitoli compare la parola "povertà". 

A PAGINA 3

Emendamenti al Senato
Ddl Unioni civili
Duemila tentativi
per cambiarlo

ROBERTA D’ANGELO

La commissione Giustizia del Senato dà u-
na sforbiciata ai 4mila emendamenti pre-
sentati al ddl sulle unioni civili, e – archiviati
2mila come inammissibili – si accinge do-
mani, con la relatrice Monica Cirinnà, a da-
re il parere sui restanti 2mila, in un clima di
malumore. L’inizio delle votazioni sarà pro-
babilmente la prossima settimana.
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Verso ottobre
La «squadra» italiana
per il Sinodo
Ecco i delegati eletti

MIMMO MUOLO

Saranno i cardinali Angelo Bagnasco e An-
gelo Scola e i vescovi Franco Giulio Bram-
billa ed Enrico Solmi i rappresentanti del-
la Conferenza episcopale al prossimo Si-
nodo ordinario sulla famiglia. I sostituti
sono invece i vescovi Gennaro Pascarel-
la e Luciano Monari. Tutti sono stati elet-
ti dall’Assemblea e confermati dal Papa.
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CAPUZZI A PAGINA 25

Inchiesta
La poesia è finita?
I grandi editori
non fanno più versi

ZACCURI A PAGINA 27

Sport
Il calcio finito in mano 
a oligarchi russi 
e a sceicchi arabi

CASTELLANI A PAGINA 29

Ci saranno almeno 50 mila giovani
domenica a Torino per papa Fran-
cesco. Per la città e il Piemonte si trat-
ta di un evento di portata storica, che
ormai viene definito da tutti una «mi-
ni Gmg» in attesa di Cracovia 2016. 

Attesi in 50mila

Torino, una «Gmg»
per Francesco
e per la Sindone
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Noi, associazioni
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tipico dei giovani: se l’evento non
c’è, si crea; se l’agenda langue, si

riempie in un attimo; se l’estate è tran-
quilla, la si stravolge in un batter d’oc-
chio. È tutto parte dell’ordinaria straor-
dinarietà della gioventù e della conti-
nua capacità di stupire che anima le
nuove generazioni. Credi che i ragaz-
zi abbiano perso l’interesse per i gran-
di eventi, che se ne vogliano stare per
conto loro perché tanto il prossimo an-
no c’è la Gmg in Polonia e invece in
men che non si dica ti ritrovi piazze
piene, una città "invasa", una grande
festa a cielo aperto. E allora ti ritrovi a
pensare che sarebbe davvero un pec-
cato disperdere questa grande voglia di
partecipare che guida ancora i ragaz-
zi del nostro Paese.
Se gli adulti perdono per un attimo la
fiducia nei loro figli adolescenti e gio-
vani, loro li smentiscono immediata-
mente mettendosi per strada con il po-
co che sta in uno zaino e se ne vanno
a Torino. Perché questo fine settima-
na in città c’è il Papa, si dorme fuori, si
fa festa insieme, si prega, si vive una
notte dello Spirito, si può incrociare lo
sguardo dell’«Uomo della Sindone», si
cammina lungo le vie calpestate dal

santo dei giovani, don Bosco.
All’inizio l’«Happening degli oratori»
era stato pensato dagli organizzatori
come un momento speciale della visi-
ta torinese del Papa assieme agli ani-
matori e ai responsabili delle Pastora-
li giovanili del Piemonte. Insomma, un
appuntamento che appartiene all’or-
dinario programma di questo genere
di appuntamenti. Poi, la sorpresa: dal-
l’Italia e dall’Europa in tanti hanno
chiesto di poterci essere e ora la Mole
si ritroverà a far ombra su una vera e
propria «piccola Gmg» con almeno 50
mila partecipanti. Con tanto di musi-
ca e concerti, notti in sacco a pelo o-
spiti in parrocchie e oratori, cateche-
si, pellegrinaggi, una grande veglia e
l’incontro con il Papa. Il messaggio è
chiaro: i giovani hanno ancora voglia
di esserci, di condividere, di stare as-
sieme, di sperimentare il fascino del
Mistero. Sarebbe davvero un peccato
se i responsabili della vita ecclesiale e
gli amministratori del nostro Paese
sprecassero questi guizzi di entusia-
smo: sono un enorme capitale di spe-
ranza per il mondo di oggi, per l’Italia
di domani.
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È

A ROMA PER FAR CRESCERE
IL “POPOLO DELLA FAMIGLIA”
Gentile direttore,
le leggi nascono da un sentire comune.
Il sentire comune nasce da una comu-
nità. La comunità nasce e cresce quan-
do ci si incontra. A Roma il 20 giugno
andremo per incontrarci e incorag-
giarci a vicenda. Per fare crescere il Po-
polo della Famiglia. Tutto il resto è se-
condario.

Giuseppe Maria Sesta
Palermo

MARINO È STATO AL GAY PRIDE
ANDRÀ PURE TRA LE FAMIGLIE?
Caro direttore,
dai tg di sabato e dalle cronache do-
menicali dei quotidiani (compresa u-
na fotocronaca pubblicata all’interno
di “Avvenire”) ho appreso che al “Gay
Pride” di Roma ha partecipato anche il
sindaco Ignazio Marino in rappresen-
tanza della giunta comunale, in quan-
to si trattava di una «manifestazione
fatta per riaffermare la parità dei dirit-
ti senza esclusioni». Voglio proprio ve-
dere se il primo cittadino di Roma par-
teciperà anche alla manifestazione del-
le famiglie di sabato prossimo. Forse
che le famiglie e i loro figli non hanno
bisogno di essere sostenute e difese in
una società che le ignora e persino le
attacca sotto tanti aspetti? Ma forse
Marino non vuole essere considerato
omofobo… Staremo a vedere. Si capirà
meglio se, e quanto (anche se non si sa
per quanto), è «sindaco di tutti».

Graziella Nascimbene

I TG E LA “TORTURA”
DELLA CRONACA NERA
Gentile direttore,
fino a quando i vari tg nazionali ci sot-
toporranno a tortura, facendoci sorbi-
re ogni giorno una serie infinita di no-
tizie di cronaca nera? Non sanno i di-
rettori dei tg che tali notizie favorisco-
no il moltiplicarsi degli stessi orrendi
delitti? San Giovanni Paolo II, in uno
degli ultimi messaggi per la Giornata
mondiale delle comunicazioni sociali,
auspicava che si desse importanza
piuttosto alle tante buone notizie che
non fanno rumore mediatico, ma che
educano e infondono serenità e spe-
ranza. O si pensa che nella società di
oggi esista solo il male? Grazie, diret-
tore, per il pregevole servizio del no-
stro “Avvenire”!

don Giorgio Crusafio
Matino (Le)

AI CONFINI DELLA REALTÀ
(MIGRANTI FANTASMI)
Caro direttore,
ho sognato un piccolo assembramen-

to di fantasmi: i lenzuoli che nascon-
devano le membra scarne erano ar-
gentati come la luna. E catarifrangen-
ti come diamanti. Frusciavano al ritmo
delle stesse onde che lambivano le pie-
tre improvvisate a giaciglio di sfortu-
na. Ho sognato anche che quei fanta-
smi affamati rinunciavano al tozzo di
pane che qualcuno, passando, offriva
loro: nonviolenza e digiuno silenziosi,
che materializzavano gandhiane me-
morie. Si sta come d’estate sugli scogli
i migranti, avrebbe forse scritto il poe-
ta. Ma poi ho sognato ancora. E stava
già diventando un incubo. Una terra li-
bera, fraterna, eguale li stava costrin-
gendo là, fruscianti fantasmi, perché
non aveva saputo trasformare la loro
semplice domanda in una speranza,
sbattendola invece sulla pietra come
un polpo. «Perché secondo voi siamo
qui?», si ostinavano a chiedere imper-
territi quegli spettri neri e argentati. «E
scusate se non siamo annegati», dice-
vano alle orecchie sorde di gendarmi
con il naso all’insù. «Siamo qui perché
vogliamo solo passare, per cercare un
posto dove ci sia umanità», sussurra-
vano alla fine, con l’ultimo fiato. Ma la
voce degli ultimi si confonde sempre
con il rumore delle onde, schiacciata
da scogli d’odio. E qualcuno infatti, ri-
spondendo alla storia, se la caverà co-
sì: non li ho visti, non li ho sentiti.

Paolo Izzo
Roma

LA LOGICA DI CHI SI OPPONE
AI SALVATAGGI
Caro direttore,
in una Nazione (l’Italia) e in un Conti-
nente (l’Europa) che ha legittimato
l’uccisione della vita in arrivo, anche
non irregolare o come dice qualcuno
“clandestina”, come si può pretendere
che si accolgano profughi che chiedo-
no di salvarsi? Questi uomini e queste
donne bisognerebbe chiamarli pre-uo-
mini e pre-donne che disturbano la pa-
ce e l’ordine sociale, come dicono Sal-
vini e la sua banda. Che Dio ci salvi da
politici così, e salvi anche i nostri bam-
bini.

Silvio Ghielmi
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C’è da far finire
l’atroce guerra

dei fanatici
E da imparare

a convivere
nella giustizia
e nella libertà

Caro direttore,
la morte del sociologo del
mondo islamico Khaled Fouad
Allam è una grave perdita. Si
sentirà la sua mancanza. Ora l’Is
avrà un avversario in meno.
Intellettuale laico, di tipo
moderato, autore di analisi
acute, raffinate e profonde,
sostenitore della civiltà delle
integrazioni e dall’integrazione
delle civiltà. Recentemente la
città di Vicenza con il Festival
Biblico ha avuto l’onore di averlo
come ospite con una
conversazione sui terroristi di
Boko Haram. La sua parola
densa e mite ci è stata di aiuto e
ancor più lo sarebbe stata…

Sergio Benetti
Dueville (Vi)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

A Piacenza e Napoli
fu autentico riformatore

a cultore del diritto a pastore illuminato e rifor-
matore: è questo il percorso compiuto dal beato

Paolo Burali, che fu vescovo di Piacenza e poi di Napo-
li. Nato a Itri presso Gaeta nel 1511, battezzato con il no-
me di Scipione, si laureò a Bologna in diritto civile e ca-
nonico e fu avvocato a Napoli per 14 anni, durante i
quali ebbe anche incarichi pubblici. Nel 1557, lascian-
do tutto, si ritirò dai padri teatini di san Paolo Maggio-
re dove ricevette il nome di Paolo. Fu poi ordinato pre-
te e divenne superiore del convento. Fu poi superiore
del convento di San Silvestro a Roma e nel 1568 Pio V lo
nominò vescovo di Piacenza. Qui, sull’esempio di Car-
lo Borromeo, riformò la vita della diocesi secondo le di-
sposizioni del Concilio di Trento. Vescovo di Napoli nel
1576 morì nel 1578 a Torre del Greco.
Altri santi. Sant’Imerio di Amelia, vescovo (V sec.); bea-
to Pietro Gambacorta, fondatore (XV sec.).
Letture. 2 Cor 9,6-11; Sal 111; Mt 6,1-6.16-18.
Ambrosiano. Nm 10,33-11,3; Sal 77; Lc 6,17-23.

D

Paolo
Burali
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«La parola densa e mite di Fouad Allam
servirebbe ancora». È così, ma la via c’è

Sì, Khaled Fouad Allam –
interlocutore amico, e compagno di
strada – ci manca e ci mancherà molto.
Ero molto contento di aver riavviato la
sua collaborazione con “Avvenire” e
posso dire che lo era anche lui (che aveva
“cercato” e reso semplice e promettente
questo nuovo incontro). Mi incantava, e
mi resta dentro, il suo modo – dice bene,
caro professor Benetti – «denso e mite» di
vivere, di lavorare e di guardare, con
occhi indagatori e appassionati, alla
realtà complessa e preziosa del mondo in
cui viviamo e, in particolare, di questa
straordinaria realtà mediterranea che è
la nostra casa comune. Un mondo ricco
di identità, traboccante di differenze,
assetato di verità e di comprensione
reciproca, insidiato dal sospetto e dalle
violenze dei cinici e dei fanatici . Era
davvero un intellettuale laico, di quella

laicità positiva che è caratteristica tipica
delle persone davvero in ricerca, credenti
e non credenti. Ed era un musulmano
che non riesco a definire “moderato” (che
cosa vuole dire, e questo vale per noi
tutti, credere “moderatamente”?), ma che
sento di poter chiamare saggio e fratello
dei cristiani e di ogni altro essere umano,
proprio come lei e come me. Sì, ci manca
e ci mancherà molto. E non solo perché
c’è da far finire la guerra atroce che gli
alfieri neri dello Stato islamico, del
Daesh, hanno deciso e sono riusciti a
scatenare grazie anche alla miopia e ai
giochi di potenza di pezzi del mondo
occidentale. Ci manca e ci mancherà,
perché c’è tanta vita buona da vivere e
possiamo riuscirci in maniera giusta e
nella libertà, che è dono di Dio e fatica
degli uomini e delle donne di buona
volontà, solo continuando a imparare a
camminare insieme. E lo sguardo onesto
e acuto di Khaled Fouad Allam ci ha
molto aiutato scorgere e a non perdere la
strada.
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a voi la parola
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TUTTI A TORINO: CRESCE, SPONTANEA, UNA PICCOLA GMG

CIÒ CHE I GIOVANI SAN FARE
di Matteo Liut 

continuiamo a parlare ossessivamente di "crescita", ma nel profano
affiora un dubbio: quale crescita reale ci può essere, calando la po-

polazione, se non in un accanimento nei consumi?
Quel saldo in rosso, mai visto dal 1917, lascia immalinconiti e inquieti, co-
me il marchio di un popolo stanco. Stretto a ciò che possiede, spesso o-
stile a chi arriva, anche se, numeri alla mano, di quelle braccia e di quei
figli abbiamo bisogno.Come fossimo gente che, dimenticandosi cos’è es-
sere padre e madre di una numerosa famiglia, abbia perso anche qualco-
sa di sé. Il respiro, la larghezza, la speranza di chi vede i suoi figli diventa-
re grandi - e da quello stesso crescere trae fiducia. Ma non per tutti è co-
sì. Non nel profondo di ciascuno. Da lì dobbiamo saper guardare e vede-
re. E ripartire.

Marina Corradi
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SEGUE DALLA PRIMA

NON CEDIAMO ALL’ARIDITÀ

Camminando con fede, possiamo essere strumento della potenza
di Dio, rispondendo alle esigenze di esuli, rifugiati, perseguitati,
senzatetto e affamati. Cardinale Seán Patrick O'Malley, arcivescovo di Boston (Usa)

i serve, e con urgenza, un cuore
nuovo per curare il disumanesi-

mo che ci consuma. Così come, per ri-
costruire il Paese, abbiamo certa-
mente necessità della ripresa econo-
mica e di un rinnovato più stabile si-
stema politico-istituzionale. Ma qua-
lunque ripresa sarà possibile, vera e
duratura solo se sarà ispirata da ideali,
entusiasmo e forza vitale. La spinta al
cambiamento non dipende tanto dal-
l’azione dei governi quanto dai com-
portamenti di milioni di cittadini, cia-
scuno dei quali ha nell’anima i valo-
ri e i desideri che sono le sorgenti che
alimentano la convivenza civile. Dob-
biamo ritrovare passioni e ragioni so-
ciali, economiche e politiche che si
declinano al futuro. Ma perché que-
sto funzioni c’è bisogno della bellez-
za che viene dalle forza di esempi po-
sitivi e onesti, di gesti solenni perso-
nali e comunitari. Della fiducia che
trae origine da comportamenti co-
raggiosi e virtuosi. E perché questo
big bang umano epocale avvenga in
un contesto così lacerato, disincan-
tato e smarrito come quello di oggi
c’è necessità dell’ umile perdono re-
ciproco per le tante scelleratezze

compiute, di riconciliazione e pace
per superare avvelenamenti e catti-
verie, per ritrovare fiducia fra noi e le
istituzioni. «Noi siamo tutti impasta-
ti di debolezze e di errori: perdonarci
reciprocamente le nostre balordaggi-
ni è la prima legge di natura», scrive-
va l’illuminista Voltaire. Ma tutto que-
sto sta nei confini dell’orizzonte u-
mano. Ecco allora che in un tale con-
testo il Giubileo straordinario della
Misericordia indetto da papa France-
sco assume il valore di una scelta pro-
fetica di grande rilevanza non solo spi-
rituale, ma anche civile e sociale. Mi-
sericordia è la via che unisce a Dio e
l’uomo agli uomini. È la medicina di
amore alternativa al rigore e all’indif-
ferenza. È lo strumento del perdono
per cambiarci, capirci e rinnovarci.
È nell’intimità del cuore che si cura il
senso della vita. «Misericordia io vo-
glio e non sacrifici. Io non sono ve-
nuto infatti a chiamare i giusti, ma i
peccatori» (Mt 9,13). L’amore pulito e
che si fa concreto anche nella di-
mensione civile è l’energia rinnova-
bile che libera e fa rinascere a vita
nuova.
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LA VIA DELLA MISERICORDIA ANCHE NEL VIVER CIVILE

L’ANTIDOTO AL «DISUMANESIMO»
di Alberto Mattioli

I separatisti filippini consegnano le armi
Il principale gruppo separatista islamico nelle Filippine ha consegnato
ieri una prima parte del suo arsenale, in un gesto simbolico di disarmo
dopo uno storico accordo di pace firmato l’anno scorso ma che di
recente ha subito un calo di consensi tra la popolazione, con il rischio
che venga lasciato incompiuto. Nella cerimonia a Maguindanao,
nell’isola meridionale di Mindanao, 145 militanti del Milf (Fronte
islamico di liberazione Moro) hanno consegnato oltre 75 armi – tra cui
mortai e lanciarazzi – alla presenza del presidente Benigno Aquino,
che ha fortemente voluto l’accordo di pace come principale eredità
del suo mandato, ormai entrato nell’ultimo anno. Un plauso è venuto
anche dalla Comunità di Sant’Egidio che ha partecipato al Gruppo di
Contatto del negoziato di pace.

DOPO L’ACCORDO STORICO

è il “Papa quotidiano” che, in
queste ore, torna in testa agli

interessi degli autori digitali, cataliz-
zando un terzo dei post. C’è un ral-
lentamento, che direi purtroppo del
tutto casuale, dei titoli su “violenza e
religione”. C’è un ribasso, anche que-
sto di certo provvisorio, di quelli sul-
le questioni di “biopolitica”. E poi c’è
un tweet, e di questo, con un sorriso
ammirato, voglio raccontare.
Lo firma Fabio Colagrande, un gior-
nalista della Radio Vaticana, che del-

la sua testata condivide tutta la pro-
fessionalità: asciutto, rigoroso, pre-
parato, in una parola serio. Nelle sue
corde però c’è anche dell’altro: di cui
non potrei dire qui più di tanto, an-
che perché esula dal mio fascio di at-
tenzione… se non fosse per il tweet
delle 11 di ieri, che sintetizza mira-
bilmente (forse al di là persino delle
sue intenzioni) buona parte delle co-
siddette breaking news.
Il tweet recita: «Rompo l’embargo e
faccio scoop. La lista della mia spesa
di oggi: “Latte, succo, prosciutto, moz-
zarella, pane e pannolini”». Assolu-
tamente sintetico, come vuole Twit-
ter. Ma c’è tutto. «Rompo l’embargo»
intende evidentemente stigmatizza-
re l’anticipazione – in violazione del-

l’embargo, appunto – di una bozza
dell’enciclica Laudato si’, di cui la blo-
gosfera ecclesiale sta discutendo a-
nimatamente. «Latte, succo, pro-
sciutto, mozzarella, pane» rimanda a
“Nutrire il pianeta”, il tema dell’Expo
al quale la Chiesa cattolica partecipa
con un proprio padiglione, e più in
generale, per l’essenzialità dell’elen-
co, al recente appello del Papa ai de-
legati della Fao: «L’accesso al cibo ne-
cessario è un diritto di tutti». Infine,
la presenza nella lista, come unico ge-
nere non commestibile, dei «panno-
lini», pare prendere posizione rispet-
to alla polemica sollevata dallo spot
di una nota marca di tale prodotto,
dividendo ancora una volta i soste-
nitori e i detrattori delle teorie di ge-
nere. Lasciandoci intendere che la
sua scelta, anche in questo caso me-
ritoriamente sobria, è per i più clas-
sici ed economici formati “unisex”.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Quando la sintesi si fa estrema:
menzione d'onore per un tweet
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